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Domenica III di Pasqua a - 4 maggio 2014
Atti 2, 14.22-33 / 1 Pt.1, 17-21 / Luca 24, 13-35
1. ATTI
 [Nel giorno di Pentecoste,] Pietro con gli Undici si alzò in piedi e a voce alta parlò così:

«Uomini d’Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nàzaret – uomo accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso fece tra voi per opera sua, come voi sapete bene –, consegnato a voi secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, voi, per mano di pagani, l’avete crocifisso e l’avete ucciso. 

Ora Dio lo ha risuscitato, liberandolo dai dolori della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere. Dice infatti Davide a suo riguardo: “Contemplavo sempre il Signore innanzi a me; egli sta alla mia destra, perché io non vacilli. Per questo si rallegrò il mio cuore ed esultò la mia lingua, e anche la mia carne riposerà nella speranza, perché tu non abbandonerai la mia vita negli inferi né permetterai che il tuo Santo subisca la corruzione. Mi hai fatto conoscere le vie della vita, mi colmerai di gioia con la tua presenza”.

Fratelli, mi sia lecito dirvi francamente, riguardo al patriarca Davide, che egli morì e fu sepolto e il suo sepolcro è ancora oggi fra noi. Ma poiché era profeta e sapeva che Dio gli aveva giurato solennemente di far sedere sul suo trono un suo discendente, previde la risurrezione di Cristo e ne parlò: “questi non fu abbandonato negli inferi, né la sua carne subì la corruzione”.

Questo Gesù, Dio lo ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni. Innalzato dunque alla destra di Dio e dopo aver ricevuto dal Padre lo Spirito Santo promesso, lo ha effuso, come voi stessi potete vedere e udire».


PAROLA DI DIO 
Il libro degli Atti degli Apostoli è il testo più adatto a tracciare la fisionomia della prima Chiesa ed è proprio per questo che occupa sempre il primo posto nel lezionario pasquale.
Il brano odierno è un frammento del primo dei tre discorsi missionari di Pietro, a cui corrispondono nella seconda parte del libro, i tre discorsi di Paolo.
Questo solenne discorso di Pentecoste non è una riproduzione stenografica del discorso di Pietro. La tradizione primitiva e Luca stesso hanno redatto il testo in modo da presentare una sintesi della catechesi riguardo a Gesù, data nei primi tempi della Chiesa e qui posta in bocca del primo degli Apostoli per sottolinearne l’importanza e l’ufficialità. Per gli evangelizzatori è una schema completo delle testimonianze e delle idee da diffondere. Per il fatto che la predicazione si rivolge agli Ebrei, si suppone che essi conoscano bene la Scrittura e perciò se ne fa uso tranquillamente.


Pietro, che precedentemente aveva rifiutato la prospettiva scandalosa della passione, ora, ripieno di Spirito Santo, può illuminare i suoi compatrioti presentando la vita di Gesù in quattro momenti: 
· Le prodigiose opere di bene da lui compiute;

· La risposta degli uomini: lo hanno rifiutato, crocifisso, ucciso.

· Dio è intervenuto risuscitandolo.

· Tutto ciò che è accaduto era stato predetto dalle Scritture. 

2. 1 PIETRO
Carissimi, se chiamate Padre colui che, senza fare preferenze, giudica ciascuno secondo le proprie opere, comportatevi con timore di Dio nel tempo in cui vivete quaggiù come stranieri. 

Voi sapete che non a prezzo di cose effimere, come argento e oro, foste liberati dalla vostra vuota condotta, ereditata dai padri, ma con il sangue prezioso di Cristo, agnello senza difetti e senza macchia.

Egli fu predestinato già prima della fondazione del mondo, ma negli ultimi tempi si è manifestato per voi; e voi per opera sua credete in Dio, che lo ha risuscitato dai morti e gli ha dato gloria, in modo che la vostra fede e la vostra speranza siano rivolte a Dio.


PAROLA DI DIO 
Nella seconda lettura Pietro (1 Pt.1, 17-21) continua la catechesi battesimale iniziata Domenica scorsa.  Bisogna vivere da figli nel nostro cammino di vita terrena (un pellegrinaggio!), perché siamo stati comprati a caro prezzo: non con oro e argento, ma col sangue prezioso di Cristo. L’agnello pasquale era per gli Ebrei un simbolo di liberazione. Gesù è il vero agnello pasquale che ci libera dal peccato e dalla morte. Per Lui, “la nostra fede e la nostra speranza sono fisse in Dio”.

Questo mondo doloroso e soggetto alla morte non è un assurdo. Infatti, Egli fu predestinato già prima della fondazione del mondo, anche se si è manifestato solo negli ultimi tempi per voi. Dio lo ha risuscitato dai morti e gli ha dato gloria. Per Lui la nostra fede e la nostra speranza sono fisse in Dio: tutta la storia del mondo, anzi tutta la creazione è come attraversata dall’evento della redenzione, perché di tutto Dio si serve per il bene ultimo e definitivo dell’uomo.
3. LUCA
Ed ecco, in quello stesso giorno [il primo della settimana] due dei [discepoli] erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. 
Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?».

Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò loro: «Che cosa?». 

Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto». 

Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui.
Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. 

Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?».

Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!». Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.

PAROLA DEL SIGNORE

Una delle pagine più straordinarie del Vangelo di Luca. Quel cammino da Gerusalemme ad Emmaus è il cammino delle speranze perdute, della rassegnazione ad una vita senza ideali, della tristezza di un quotidiano senza sapore.  È, spesso, il mio cammino.
Il cammino da Emmaus a Gerusalemme è il cammino della speranza che rifiorisce, del sogno che si avvera, della scoperta esaltante che la vita ha un senso e vale dinanzi a Dio e dinanzi agli uomini.
Uno dei due discepoli ha nome Cleopa, l’altro è anonimo, o meglio – proprio perché anonimo – ha il mio nome, ha il tuo nome. Quella storia è la mia storia, la tua storia.
Nella prima scena (vv.13-18) i due discepoli sono “in cammino … discutendo fra di loro … col volto triste”. Ritratto vivissimo della crisi di fede, della delusione, della vana discussione per colmare un vuoto che si fa sempre più angosciante. Ma “Gesù in persona si accosta” e cammina con loro. Ma essi non lo riconoscono. Gesù cammina al loro passo, si fa accettare come compagno di viaggio, discreto, non invadente, che non li obbliga ad abbassare il tono, a parlare sottovoce. Imparassi anch’io a camminare accanto ai fratelli col metodo progressivo dello stimolo, della domanda semplice, del far venir fuori gradualmente il problema!
Lui, il Signore, è con me, accompagna ogni passo della mia vita. Prego, perché i miei occhi diventino capaci di riconoscerlo: “Signore, fa’ che io veda!”.

Nella seconda scena (vv.19-24) i due discepoli, rispondendo alla domanda del pellegrino sconosciuto, “Che cosa? ”, dichiarano la loro fede, che, evidentemente, non è fede pasquale:
- “Gesù Nazareno fu profeta potente in opere e in parole”; 

- ma la sua fine è stata un fallimento (“i sommi sacerdoti e i nostri capi lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e poi l’hanno crocifisso”) e la sua risurrezione è, al massimo, un’illusione di donne (“sono venute a dirci di avere avuto anche una visione di angeli”).

- “Noi speravamo …”: ma ormai “sono passati tre giorni”: abbiamo perduto la speranza …


Nella terza scena (vv.25-27) lo sconosciuto pellegrino, che si è fatto compagno di strada dei due discepoli, li scuote con forza, li chiama “stolti e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti”  e indica con decisione la strada attraverso la quale l’evento della Pasqua entra nella tua vita: la Parola di Dio accolta, meditata, vissuta permette di penetrare nel mistero di Cristo Gesù. L’animo dei due si rasserena, il cuore comincia ad “ardere”, ma non è ancora la fede.


Nella quarta scena (vv. 28-35) risuona la bellissima preghiera della sera di Pasqua: “Resta con noi, perché si fa sera e il giorno volge al declino”, mentre si scopre sempre più chiaramente il cuore del misterioso pellegrino (“fece come se dovesse andare più lontano”: come sa provocare la nostra preghiera! E come è fedele e forte il suo amore: “egli entrò per rimanere con loro”!).
Luca ai gesti di quella sera in una modesta casa palestinese sostituisce, quasi in dissolvenza, i gesti di un’altra cena, quella dell’ultima sera terrena del Cristo: “quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro”. Alla “frazione del pane” “si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero”. “Ma lui sparì dalla loro vista”. Il “segno” ci è donato, non perché “vediamo”, ma perché “crediamo”.
Credere con quella fede che suscita l’entusiastico riconoscimento di Pietro: “siete ricolmi di gioia…voi lo amate, pur senza averlo visto e ora senza vederlo credete in lui” (1Pt.1,8). 

Ecco perché Luca non dice: si aprirono loro gli occhi e lo videro, ma “si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero”. “Riconoscere” nella Bibbia è il verbo della fede. Il segno sacramentale permette di riconoscerlo, non come uno che sta fuori di noi e si può vedere, ma come uno che ci abita e ci riscalda il cuore. “Si vede soltanto col cuore”. Gli occhi dei due discepoli non sono più trattenuti dal riconoscerlo, perché il cuore ha compreso.

D’ora innanzi questa certezza è così forte che non possono tenerla per sé: “partirono senza indugio” per annunziare la loro gioia anche a Gerusalemme.
“È impensabile che un uomo abbia accolto la Parola e si sia dato al Regno, senza diventare uno che a sua volta testimonia ed annunzia” (Paolo VI, Enciclica “Evangelii nuntiandi”, n.24 / la evangelizzazione nel mondo contemporaneo / 8.12.1975).

E’ significativo che gli studiosi non si siano ancora accordati sull’identificazione del villaggio di Emmaus. In realtà, accanto all’Emmaus topografica, che forse ci resta ignota, c’è un Emmaus spirituale in cui tutti entriamo ogni domenica, ogni volta che ci raccogliamo per quella “frazione del pane” che è l’Eucaristia.

Emmaus appartiene alla geografia dell’anima: un punto di arrivo e di partenza per la strada della comunione e della missione. Emmaus sta all’incrocio di questi due movimenti. Questo villaggio non lo trovi viaggiando, ma partecipando con gli altri fratelli alla mensa eucaristica.


E’ stato scritto: per capire la vita cristiana e la vita religiosa è necessario andare diritto all’esperienza pasquale e partire dalla scena evangelica dei due discepoli di Emmaus.
Nella celebrazione liturgica domenicale gli occhi del cristiano si aprono e riconoscono il Risorto. 

Infatti, la Parola di Dio svela il mistero e tu puoi contemplare Gesù Risorto nei segni sacramentali: certamente non visibile agli occhi del corpo, ma così presente che ti porta, come una mamma porta il suo bambino, e tu lo porti, come un discepolo testimonia il suo maestro (cf Gv 6,53-58). 

Esulti sempre il tuo popolo, o Padre, per la rinnovata giovinezza dello spirito,
e come oggi si allieta per il dono della dignità filiale,

così pregusti nella speranza il giorno glorioso della risurrezione.

O Dio, che in questo giorno memoriale della Pasqua 
raccogli la tua Chiesa pellegrina nel mondo,

donaci il tuo Spirito, perché nella celebrazione del mistero eucaristico

riconosciamo il Cristo crocifisso e risorto,

che apre il nostro cuore all’intelligenza delle Scritture, 
e si rivela a noi nell’atto di spezzare il pane.

Il discorso di san Pietro, riportato nella prima lettura, presenta i quattro momenti della vita di Gesù:

· Le prodigiose opere di bene da Lui compiute;

· La risposta degli uomini, che Lo hanno rifiutato, crocifisso, ucciso.

· L’intervento di Dio che Lo risuscita.

· Tutto ciò che è accaduto era stato predetto dalle Scritture. 

Questi momenti, li accetti veramente tutti e quattro?


 I due discepoli professano un kerigma a metà: “Gesù di Nazareth profeta potente in opere e parole davanti a Dio e davanti al popolo … noi speravamo che fosse lui a liberare Israele” (24, 19-21).

Gesù proclama il kerigma completo: “Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?” (24, 25ss).

La mia fede e il mio kerigma (annuncio) è come quello dei due discepoli, a metà?

La mia esistenza è pasquale o pre-pasquale?

Gesù che cammina al passo dei due discepoli e si fa accettare come compagno di viaggio, discreto, non invadente, mi insegna come camminare accanto ai fratelli. Cammino accanto ai fratelli senza atteggiamenti invadenti e impositivi, ma col metodo progressivo dello stimolo, della domanda, del far venir fuori gradualmente il problema?

Quante volte ti capita di ripetere la parola dei due discepoli di Emmaus: Noi speravamo, ormai abbiamo perduto ogni speranza?

A riguardo di situazioni tue personali ? A riguardo di persone affidate alle tue cure ? O riguardo a situazioni particolari nella Chiesa oppure nella società? 
Sei un “mercante di speranza” o un venditore di sfiducia, un seminatore di pessimismo?


Dinanzi a tante circostanze negative per te, per altri, per la Chiesa, per l’umanità, sei anche tu tardo di cuore nel credere alla parola dei profeti ? e soprattutto al fatto grande della risurrezione di Cristo? Sei pessimista? Non dimenticare Chesterton che definiva il cristianesimo “un pessimismo superato”. Dinanzi a qualunque male puoi sempre gridare: Cristo è risorto: dunque …!

Il segno sacramentale dell’Eucaristia ti permette di riconoscere Gesù vivo e presente? Certamente, non come Colui che sta fuori di te e si può vedere, ma come Colui che ti sta dentro, ti abita e ti riscalda il cuore?


Nella celebrazione liturgica domenicale gli occhi del cristiano si aprono e riconoscono il Risorto.  

Vivi l’Eucaristia accogliendo la Parola che svela il mistero e contemplando Gesù Risorto nei segni sacramentali? Non dimenticare che il “segno” della frazione del pane ci è donato, non perché “vediamo”, ma perché “crediamo”.
